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LA VOCE DEL VIRGILIO” VIRGILIO”
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La redazione del presente giornalino saluta il Dirigente Scolastico, prof.ssa Maria Michela Ciampi, 
esprimendole il proprio sentito ringraziamento per aver concesso la possibilità di realizzare questa testata.
Gli alunni delle classi 1^ e 2^ F della sede di Orsara di Puglia.
PRIMO GIORNO DI SCUOLA A ORSARA
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Nella località di Orsara di Puglia, il giorno 9 settembre la prima campanella dell’anno è suonata. Era una bella giornata di sole quando suonò la campanella e, lasciando ognuno la vecchia classe (noi della classe prima un po’ spaesati)entrammo nel nuovo cammino da percorrere. La professoressa ci ha condotto in classe accompagnati dai genitori e ci ha spiegato la situazione, ma la prima cosa che disse fu: ”Dovete imparare ad essere autonomi!”. Ci hanno accolto anche con dei palloncini e con una lettura sulla scuola paragonata a un bosco. Invece per le altre classi è stato un giorno come tutti gli altri e hanno controllato i loro compiti per le vacanze.
Ylenia Acquaviva, 1^ F


 QUATTRO NOVEMBRE: UNA DATA DA RICORDARE
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Gli Orsaresi, come tutti gli Italiani, si sono riuniti a piazza Mazzini davanti al monumento dei caduti, per ricordare tutte le persone che hanno perso la propria vita per salvare l’Italia.
L’istituto Virgilio di Orsara di Puglia si è riunito davanti al comune. Una volta giunto il sindaco siamo partiti per incamminarci verso il monumento, arrivati alla chiesa la banda del professore  Gaetano Ventrudo iniziò con orgoglio a suonare il rispetto dei caduti. Davanti al monumento dei caduti vedemmo il sindaco Tommaso Lecce, il prete Don Salvatore, il maresciallo dei carabinieri Panella e il signor Languzzi ex soldato, uno dei soldati rimasti in vita nella seconda guerra mondiale.
Lui raccontò la seconda guerra mondiale e di quando perse in guerra i suoi amici di Infanzia. Il sindaco nominò tutti i caduti della prima e seconda guerra mondiale. Dopo ci fu la messa.
Il 4 novembre in tutti i comuni c’è stato un ricordo per i caduti.
                                                                Domenico Del Monte, 1^F

Le cose che abbiamo raccontato sono solo pochi episodi relativi ad un periodo buio del nostro passato custoditi con chiarezza nella mente della nostra fonte storica , zio Gaetano. Noi ragazzi dobbiamo far tesoro di questi insegnamenti e imprimerli nella nostra mente per non dimenticare le crudeltà di un passato non troppo lontano e ancora doloroso. Persone come zio Gaetano devono servirci a non ripetere questi TERRIBILI SBAGLI .
 						Leonardo Pio Pelosi 1F						Milena Ungaro,
Filomena Cappetta, 	Federica Terlizzi 2F






IL PERSONAGGIO DEL MESE
Il nostro intervistato di oggi si chiama Gaetano Languzzi. E’ nato il 6 ottobre 1922 ad Orsara di Puglia, nella stessa casa in cui vive ancora oggi, in via Cesare Battisti.  Novantuno anni portati con grande eleganza. Pur non essendo nato scrittore, nella sua vita ha scritto ben cinque libri, molto apprezzati dalla critica: La civiltà contadina; Marco … l’odissea di un uomo alla ricerca della grande verità; La grande follia; Ricordi di un dottore; La storia d’Italia raccontata dalla povera gente.
Prima di essere uno scrittore, è stato falegname di bottega. Questa professione, nella sua famiglia, è stata tramandata per ben cinque generazioni. Da giovane ha partecipato alla seconda guerra mondiale facendo parte della Seconda Compagnia del Primo Reggimento di Fanteria. 
R:Come è stato partecipare alla seconda guerra mondiale?
G:La guerra è una esperienza bruttissima che non si può dimenticare. Addirittura qualcuno, che l’ha vissuta in prima persona, ha perso la ragione.
R:Si ricorda qualche episodio particolare?
G:Il primo ricordo che mi viene in mente è quando, nel 1940, Mussolini chiamò al fronte molti giovani, compreso me. C’era anche un mio amico, che partì per primo e non fece più ritorno a casa. Altri miei cinque amici ebbero la sua stessa sorte. Un altro ricordo doloroso è legato alla fame patita in guerra. Il cibo di cui ci nutrivamo noi soldati era costituito da insetti e verdure. Una volta, per la fame, io e un mio amico, mentre ci riposavamo a terra, in cielo vedevamo distintamente due lune. Un giorno, però, sono stato fortunato. Infatti, mentre ispezionavo una masseria abbandonata, trovai un barattolo di miele. Lo misi nel mio “TASC A PAN”(bisaccia) e lo custodii come un tesoro. Ogni mattina, nei giorni successivi, ne prendevo un cucchiaino, e così tirai avanti per un bel po’.

											IL SONDAGGIO DEL MESE
Abbiamo chiesto agli alunni della sede di Orsara se a Natale nelle loro case  si preferisce allestire il presepe o l’ albero di Natale.
Di seguito sono stati riportati i risultati del sondaggio.

1^F
(24 alunni)
2^F
(23 alunni)
3^F
(19 alunni)
totale
PRESEPE
3
2
0
5
ALBERO
9
5
9
23
ENTRAMBI
12
16
10
38
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	A cura di Mascolo Claudio, 1^F 
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Il NATALE PER NOI RAGAZZI
A noi ragazzi piace molto il Natale per vari motivi. 
Uno dei motivi principali sono i regali. Noi molto prima di Natale, quando andiamo in giro per i negozi, guardiamo con attenzione quali potrebbero essere i regali che vorremmo e in maniera indiretta lo facciamo capire ai nostri genitori. Per molti ragazzi il negozio preferito è quello tecnologico perché li possiamo trovare telefonini di ultima generazione, tablet, giochi per wii, nintendo, x-box e play station e molte altre cose. Le ragazze preferiscono come regali nuovi vestiti per essere più alla moda  o nuovi libri da leggere. 
Un'altra cosa che ci piace tanto quanto ricevere regali, è che possiamo uscire e andarci a divertire con gli amici, giocare a calcio, bigliardino, pallavolo e tanti altri sport e parlare di tutte la cose che vogliamo.
Ci piace molto anche il pranzo di Natale perché vengono preparate, in gran quantità, i cibi più buoni tra cui i dolci natalizi.
[image: https://encrypted-tbn2.gstatic.com/images?q=tbn:ANd9GcR0WTLRsQbTnhyhf168k34Yiqdw5l5s4xYd1VWzGB5CzV-qOau3]Ma noi ragazzi dimentichiamo la cosa più importante del Natale cioè che questa festa rappresenta la nascita di Gesù e quindi che l’amore che ci ha dato nascendo e poi morendo in croce per salvarci dal peccato eterno. 
A cura di Salvatore Santolupo, 2^ F
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Il Natale in Romania è una festa molto colorita e gioiosa, ma soprattutto ricca di usanze tradizionali.                                                         La gioia di Natale comincia poco prima del 25 dicembre, nel giorno di Sant’Ignazio (20 dicembre) quando viene ammazzato il maiale. La preparazione dei cibi a base di carne di maiale per le feste e dopo le feste è un’occasione di allegria, di lavoro condiviso con i parenti e gli amici. Nella notte del 24 dicembre le strade sono piene di gruppi di giovani che si spostano da una casa all’altra cantando. I canti natalizi evocano i momenti centrali della Nascita di Gesù Bambino. I gruppi sono ricompensati da chi li riceve con della frutta, dei dolci tradizionali, vino o grappa e a volte, con dei soldi Un’ altra tradizione natalizia è andare con una capra addobbata  che simboleggia l’ augurio di un anno più ricco e di prosperità. Durante la notte di Natale, si usa vagare con una stella di cartone, che secondo la tradizione deve ricordare il viaggio dei 3 magi accompagnati dalla stella che indicava il luogo dove nacque Gesù. Un’altra tradizione natalizia romena è il gioco dell’aratro, in cui i giovani partono con l’aratro per simboleggiare un rito di fertilità e declamano dei versi augurali di ricchezza e di raccolti abbondanti per il nuovo anno. Quest’usanza dà tanta gioia, ritmo e colore alle feste natalizie, ricordando anche l’antico mestiere del popolo romeno: l’agricoltura.
Una delle uguaglianze, è la preparazione dell’albero di Natale, che secondo la loro tradizione, si dice che una delle loro divinità dell’antichità, fosse rimasta impigliata tra i rami dell’abete, detto anche Albero della Conoscenza.  Secondo i rumeni, l’albero ha un significato di vita e speranza e le luci, le candele e tutte le altre decorazioni simboleggiano la prosperità e la fede. Un’importante tradizione natalizia è l’accensione di un tronchetto di albero la sera e durante la notte del solstizio d’inverno per dar forza al sole intorpidito nel suo nuovo percorso verso la rinascita. 
Altra grande tradizione, è la preparazione di ghirlande e coccarde preparate con diversi materiali, utilizzate per la decorazione della casa, ma anche altri oggetti fatti di diversi materiali.
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Per le feste del Capodanno e dell’Epifania non ci sono usanze particolari, per Capodanno viene aperto lo spumante a Mezzanotte e si accendono i botti. Per il giorno dell’Epifania si appendono le calze al camino, che poi di mattina i bambini ritrovano piene di frutta secca, caramelle, carbone, giochini e cioccolato.
Federica Belluscio, 2^F

















		
												ILMATTUTINO E IL PRESEPE VIVENTE	
 Tradizioni religiose di Orsara, Troia e Castelluccio

Le tradizioni religiose sono, ancora una volta, simili. La notte fra il 24 e il 25 si va al “MATTUTINO”, che è una Messa che inizia verso le 23,00 e finisce dopo la mezzanotte con la nascita di Gesù, la cui statuetta viene fatta passare in mezzo alla gente. Durante questa processione, chiamata “CRISTUS”, chi vuole può baciare il Bambinello. Ad Orsara, da molti anni, per tutto il periodo natalizio, si organizza il “Presepe Vivente”, in cui vengono rappresentate tutte le scene tipiche della Natività. Di solito veniva fatto nella parte più antica di Orsara ma, da qualche anno, è stato spostato nella Grotta di San Michele. A Troia il Presepe Vivente viene fatto solo il giorno del 24 sul corso principale.  Invece, durante tutte le feste, ogni Chiesa di Troia, prepara un suo presepe. Quello più spettacolare e particolare, di solito lo fa la parrocchia della Mediatrice mentre, il più semplice è quello della Cattedrale.	
Leonardo Pio Pelosi 1F

NATALE IN CUCINA: “RRACANAT”, “PETTOLE”,“CICRILL”, “CAUZUNCILL”, “CARTELLATE” 

SPECIALITA’ NATALIZIE DI ORSARA, TROIA E CASTELLUCCIO VALMAGGIORE.

Nel sub-appennino Dauno le tradizioni natalizie sono più o meno simili in tutti i paesi. Per esempio, Troia e Orsara hanno molte cose in comune. Ad Orsara e Troia i preparativi per il Natale iniziano già all’ Immacolata, cioè l’ otto dicembre. In questo giorno, quasi in ogni famiglia, si preparano l’albero di Natale e il presepe. Per quanto riguarda la Vigilia c’è un po’ di differenza. Ad Orsara, così come a Troia, si prepara un piatto tipico chiamato “RRACANAT”, costituito da baccalà e anguille cucinati al forno con i finocchi. Sia il baccalà che le anguille vengono anche fritti e serviti con i cavolfiori bolliti. La differenza è che, questo menù, a Troia si mangia a pranzo mentre ad Orsara durante la cena che, quella sera, qualche famiglia fa coincidere con i rintocchi della campana della Chiesa delle 18,00. Ad Orsara, per tradizione, si tramanda che, la sera prima che Gesù nascesse, Maria e Giuseppe non riuscivano a trovare ospitalità da nessuna parte e, così, preoccupati, bussarono ad un’ ultima porta. In quella casa abitava una famiglia molto umile che li fece entrare e offrì loro la cena che era costituita proprio di cavoli, finocchi, baccalà e anguille. Non avendo posto per la notte, indicarono loro la stalla in cui, poi, nacque Gesù. Il giorno di Natale a Troia si mangia il brodo con il pollo o il tacchino perché, sempre per tradizione, si dice che Maria, che aveva appena partorito Gesù, avesse bisogno di mangiare qualcosa di caldo. Ad Orsara, invece, si prepara un pranzo ricco con tutto quello che si vuole per festeggiare la nascita di Gesù. Il brodo lo mangiamo il giorno di S. Stefano, cioè il 26. I dolci tipici natalizi sia di Orsara che di Troia sono le CARTELLATE e i “CICRILL”che vengono fritti e  conditi con vincotto o miele. Poi prepariamo i “CAUZUNCILL”che sono dei fagottini fritti ripieni, ad Orsara, di ceci, vincotto, buccia di mandarino o arancia, un po’ di spezie e qualche ingrediente segreto che ogni famiglia ha. A Troia i cauzuncill hanno lo stesso ripieno ma, invece dei ceci ci mettono le castagne. Ad Orsara si fanno anche le “PETTOLE” che sono delle semplici pizze fritte.
 Milena Ungaro,Filomena Cappetta, Federica Terlizzi 2^F  















R.  Come si è trasformata la festa nel tempo?

A.  Ora, invece, la festa si è allargata ai turisti di ogni parte d’Italia.

R.  I cambiamenti che vi sono stati sono stati negativi o positivi?

A.  I cambiamenti che ci sono stati sono da un lato positivi perché arriva tanta gente e i negozianti riescono a vendere di più, quindi questa festa favorisce l’economia di Orsara. Negativi perché si sta perdendo il significato vero e intimo della festa, quello religioso, negativo anche perché la nostra festa viene confusa dai turisti con la festa del 31 ottobre: halloween.

R.  In futuro si potrà arrivare a perdere il significato della festa?

A.  Secondo me se continuano ad arrivare così tanti turisti si perderà il vero senso della festa, cioè secondo la leggenda dopo i fuochi quando tutti dormono i defunti tornano nelle strade del paese in processione e prendono dal fuoco dei parenti un po’ di brace per riscaldarsi fino all’anno successivo.

R. Secondo lei i parcheggi istituiti sono stati un bene?

A.  Per me i parcheggi a pagamenti istituiti dal Comune sono stati un bene perché il Comune ha evitato che le auto entrassero e inquinassero l’ambiente del paese e in più ci ha guadagnato una somma per pagare delle persone che il giorno dopo hanno pulito le strade del paese dai rifiuti che inevitabilmente  si formano in strada.

R. Qual è stata l’affluenza di persone?

A.  C’è stata un’affluenza di 25.000 persone. Questi dati sono stati calcolati in base alle auto, roulot e camper presenti quel giorno nei parcheggi e aree ad essi adibiti.

R.  Secondo lei i parcheggi potranno arrivare a danneggiare l’ ecosistema orsarese?

A.  Mah, secondo me quest’affluenza di persone non ha provocato molto inquinamento perché le auto sono state fatte sostare dai vigili e dai Carabinieri nei parcheggi creati appositamente all’esterno della periferia del nostro paese.


                                                                L’INTERVISTA
[image: C:\Users\Alunno\Pictures\BOO.png]	 Una festa che si perde nel tempo
Noi della redazione abbiamo intervistato la Signora Anna Ungaro, che da 29 anni svolge la professione di barista ad Orsara. Data la sua esperienza, la signora Ungaro ci ha potuto raccontare come è cambiata la festa nel corso degli anni e come si è trasformata la ricorrenza de “u fucacoste E cocce priatorije” da festa paesana a festa conosciuta in tutta Italia.
R.  Come veniva festeggiata la festa dell’ 1 novembre?
A.  Quando  ero piccola i fuochi erano festeggiati in piazze e vie di un quartiere e si mangiava castagne, patate e cipolle cotte sotto la cenere. Inoltre, si mangiava tutti insieme e ogni famiglia lasciava accesa una candela sopra la finestra per fare luce ai propri cari.
[image: C:\Users\Alunno\Desktop\fuca coste.jpg]

Una volta mischiato il mazzo lo si “taglia” e un giocatore distribuisce 3 carte a ciascuno di loro e ogni volta che avranno giocato tutte le carte si distribuiranno altre 3.
Si mettono 4 carte scoperte sul tavolo e ogni giocatore durante il suo turno gioca una singola carta e si procede così fino a quando il mazzo finisce.
Se la carta del giocatore è uguale a quella sul tavolo o è la somma di quella, il giocatore prenderà la carta sul tavolo e la sua carta. Se non c’è nessuna carta corrispondente lascia semplicemente la carta sul tavolo.
Se sul tavolo ci sono più combinazioni di somma della carta, il giocatore sceglie quella che preferisce.
Se un giocatore prende tutte le carte presenti sul tavolo fa scopa e per indicarla si mette una carta scoperta.
Se al termine della partita restano carte, queste vanno al giocatore che ha preso per ultimo.
CALCOLO PUNTEGGI:
· Ogni scopa vale 1 punto.
· Settebello (o 7 di denari) ottiene 1 punto.
· Il giocatore che ha più di 20 carte ottiene 1 punto.
· Il giocatore che ha tutti i 7 ottiene 1 punto.
Infine si sommano i punti e si dà un punto a chi ne ha totalizzati di più.
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Marica Aquilino, 
Donatella Borriello,
Francesca Di Foggia,
Leoluca Lostorto
Classe 1^f e 2^f  


La befana orsarese
Ad Orsara la mattina del giorno della befana tutti si riuniscono in piazza ad aspettarla. Distribuisce i dolci a tutti i bambini. I genitori e i parenti regalano calze con dentro dolci e carboni. Non ci sono dolci tipici che si preparano alla befana. però si mangiano i dolci natalizi.
[image: ]
I giochi natalizi
I giochi che si fanno ad Orsara a Natale sono quelli che tutti fanno e cioè: la tombola, giochi di carte come la scopa…
La scopa
Per giocare a Scopa occorrono 40 carte divise in: denari, bastoni, coppe e spade. Ogni raggruppamento è composto da 1,2,3,4,5,6,7, fante (8), cavallo (9)e re (10).
Si gioca in 2 oppure in 2 coppie di 2 giocatori. 



TROVA LE 6 DIFFERENZE
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GIOCHI NATALIZI

Riscrivi le lettere in modo che esca un proverbio natalizio.
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Completa il cruciverba e nella prima colonna uscirà il nome di un gioco orsarese tipico natalizio. 
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1. La città in cui si trova la Mole Antoneliana.
2. La prima fase del metodo scientifico.
3. Nasce il Sacro Romano impero grazie a Carlo…
4. Lo usavano le popolazioni nel commercio prima della moneta.
5. Lo è l’addizione.
6. La latitudine e la …
7. L’articolo indeterminativo inglese.



Favola natalizia
	[image: https://encrypted-tbn2.gstatic.com/images?q=tbn:ANd9GcSA74jiDMokxZ00edTYtLYf1UANMdz93EsoR68KemnVfy22KpOlXg]C’era una volta una renna di nome Cometa e un cane che si chiamava Marley. Loro volevano diventare gli aiutanti di Babbo Natale. Scrissero una lettera per chiedergli se voleva prenderli come suoi aiutanti. Passò un mese e la lettera non arrivò. Passò il secondo mese e ancora niente. Arrivato il terzo mese e Cometa e Marley stufi di aspettare decisero di mettercela tutta per dimostrare a Babbo Natale delle loro capacità. Si misero ad aiutare tutti gli abitanti del bosco. Cometa trasportava gratuitamente tutti quanti, e Marley non era da meno perché impacchettava tutti i regali degli abitanti del bosco. Arrivata la vigilia di Natale, vedendo che Babbo Natale non gli faceva sapere nulla, i due amici, diventarono molto tristi. All‘improvviso arrivarono tutti gli abitanti del bosco a ringraziarli per il loro aiuto. A quel punto, nei volti di Marley e Cometa spuntò un sorriso e anche qualche lacrima di gioia. Le sorprese però non erano finite qui perché arrivò Babbo Natale che tutto contento gli annunciò che sarebbero stati i suoi aiutanti anche se parte del lavoro lo avevano già fatto aiutando gli abitanti del bosco. Quel Natale fu proprio speciale per Cometa e Marley, ma la cosa di cui furono più contenti fu l’amicizia di tutti gli abitanti del bosco.
Scoglietti Miriam Smilla
Mescia Irene
1^F
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